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Nuove aperture e visioni dell'arte contemporanea per la seconda edizione di 
"Germinal Savignano ARTe" a cura di Calligraphie con la direzione artistica di 
Roberta Bertozzi, e con il patrocinio e il contributo del Comune di Savignano e i 
Comuni di San Mauro Pascoli e Roncofreddo quali enti soci. 

Roberta Bertozzi, perchè il titolo di questa edizione è "Chiari del bosco"? 

‹‹La suggestione viene da una rilettura di uno splendido libro di María Zambrano, 
uscito nel 1977: Claros del bosque, Chiari del bosco. La nostra ipotesi è quella di una 
equazione tra arte e bosco, che esista una identità tra questi luoghi, perché entrambi 
tenebrosi, inquietanti, nei quali in molti casi è difficile orientarsi, e che allo stesso 
tempo possono offrire delle repentine aperture, delle feritoie, in cui veniamo 
sorpresi da una rivelazione, da un senso. L'arte, in modo particolare quella 
contemporanea, può essere veramente un bosco, anche per via di una sua resistenza 
alla completa leggibilità, nel suo parlarci molto spesso per barlumi, per segnali 
minimi e intermittenti››. 

Qual è il significato e gli obiettivi di questo rinnovato incontro tra le varie arti? 

‹Si è cercata fin dall'inizio una forte integrazione tra i vari momenti del festival, tra 
arte, musica, atelier e poesia. La metafora "boschiva", dei "chiari" e degli "scuri" 
percorre tutti questi appuntamenti e segnala una precisa idea: quella di accogliere il 
dato artistico come qualcosa di non pienamente rivelato, che può domandarci anche 
uno sforzo di comprensione, una trasformazione interiore. L'ideazione di un festival 
coincide sempre con la messa in campo di alcune questioni. Qui la questione poggia 
sul visibile, su ciò che può essere compreso da subito, e il non visibile, ciò che 
nell'incontro con l'opera resta celato. Allo spettatore viene in qualche modo 
richiesto di prolungare il discorso, di tentare una congettura rispetto a ciò che vede 
e sente. Ed è proprio su questa proiezione, su questa linea ipotetica, che l'incontro 
con l'arte può forse acquistare il suo più intimo, autentico significato››. 

Lungo quale solco si muovono le opere di questa edizione? 

‹‹Abbiamo scelto le opere di Federico Guerri, Carlo Cavina, Andrea Salvatori, Luca 
Caccioni e Claudio Ballestracci perché abbiamo riconosciuto in esse, pur nella chiara 
differenza di procedure e stile, una affinità rispetto all'orizzonte teorico che ci siamo 
assegnati. Si tratta di lavori che ci mettono a diretto contatto con un'attività artistica 
capace ancora di custodire il mistero, l'enigma – capace di avvicinarci a un "sentire 
originale".  

Nell'opera pittorica di Guerri e in quella fotografica di Cavina si parte proprio dai 
sentieri, dalle vie che si perdono nel bosco o, se vogliamo, in un ambiente in continua 
anamorfosi, caleidoscopico, che reclama un attraversamento per essere decifrato. 
Abbiamo altre opere invece che agiscono come scrigni, come arcani, che sembrano 



vietare un contatto con il loro secretum, con ciò che nascondono al loro interno o 
nella loro frammentaria crittografia esteriore – che sono interamente sigillate.  

Mi riferisco agli assemblaggi ceramici di Andrea Salvatori, ai tabernacoli di metallo 
di Claudio Ballestracci e ai grandi cartoni di scena di Luca Caccioni, questi ultimi 
raschiati come sono da qualunque segno discorsivo, qualunque traccia iconografica, 
e che proprio in forza di questo sanno esaltare la potenzialità muta dell'oracolo, delle 
muse››. 

Quali eventi sono in programma? 

‹‹Il primo evento si è tenuto il 19 giugno, quando alla Chiesa del Suffragio abbiamo 
proposto un incontro con una delle più potenti voci della poesia contemporanea, 
Tiziana Cera Rosco. La serata prevedeva la presentazione del suo ultimo libro 
d'artista, "Anatomia del solo", a cui ha fatto seguito "Patientia", performance in cui 
la poetessa ha creato un esatto rito di intercessione, di preghiera, trasformandosi in 
una immagine totemica che attinge sia al sacro che al selvatico.  

Domenica 26 giugno invece, in occasione del finissage delle mostre, avremo il 
Concerto Illustrato degli Opez, una performance audio-visiva dove il sound 
malinconico ed elettroacustico di Massi Amadori e Francesco Tappi si fonde con il 
live painting di Aimone Marziali e Simone Pucci. Chiudere il festival con un concerto 
che diventa a sua volta immagine visiva, quindi sulla scia di un legame 
contraddittorio e complementare, non può che ribadire l'inesauribilità di ciò che 
intendiamo per arte››. 

    



"Chiari del bosco", come una sorta di metafora dell''arte, in modo particolare quella 
contemporanea, nel suo parlarci molto spesso per barlumi, per segnali minimi e 
intermittenti, è titolo dell'edizione 2016 di "Germinal Savignano Arte", a cura di 
Calligraphie. La connota una forte integrazione tra arte, musica, atelier e poesia. che 
punta a dare all'incontro con l'arte il suo più intimo, autentico significato di attività 
capace ancora di custodire il mistero, l'enigma, capace di avvicinare a un "sentire 
originale". 
Particolarmente significativo al riguardo il 19 giugno alla seicentesca chiesa del 
Suffragio l'incontro con una delle più potenti voci della poesia contemporanea, 
Tiziana Cera Rosco. 
La serata ha visto la presentazione del suo ultimo libro "Anatomia del solo", a cui ha 
fatto seguito la performance "Patientia", in cui la poetessa ricrea una sorta di rito di 
intercessione, di preghiera, mutandosi in una immagine totemica che attinge sia al 
sacro che al selvatico. 

 
Tiziana Cera Rosco, quale significato ha voluto dare alla sua presenza con questa 
performance a "Germinal"? 
"il tema di Patientia --- spiega -- è quello dell'artista inteso come soglia, come figura 
percettiva, soglia d'amore mai magica ma intercessoria. Come tutto ciò che ha a che 
fare col destino, il tragico è un elemento naturale, che forma l'apertura di un ascolto 
importante e come ogni figura aperta al luogo e al tempo che la attraversa, nel 
contatto con il fondo di qualcosa di remoto che deforma la figura, l'artista si lascia 
trasformare. La mia performance è un'intercessione, una soglia che l'arte presenta 
nel panorama di tutte le possibilità di espressione, di passaggio, come una specie di 
nuova vita, ma che non voglio appesentire con troppo parole, perchè è ciò che è la 
preghiera vuole essere, ed ha il senso della preghiera. Come la richiesta di un 
desiderio, ma svolta non perchè venga soddisfatta, ma perchè desideri sapere da 
dove vieni e dove vai, e hai un bisogno incredibile di sfociare in questo luogo››. 
 
Perchè ha scritto che "Le opere d'arte sono di una solitudine infinita"...? 
‹‹Un mio titolo è "Creatura ininterrotta". Ognuno vive una connessione infinita, ha 
una creatura che si apre "dentro". Lavorare in solitudine, sentire tutto come questa 
soltudine dell'arte, è un punto immenso, una grande lotta di dentro, che fa pulizia di 
immagini vecchie, ed è lì che inizi ad incontrare qualcuno. Come scriveva Artaud 
"nascere è abbandonare un morto"›› 

Qual è allora il senso di questo arcano, misterioso senso della rinascita di una 
"bellezza creaturale"? 

‹Il fatto di provenire da un luogo che è molto selvatico, quello dove ho scritto il libro, 
dove si sente di non riposare mai, ovvero il lago di Barrea nel Parco Nazionale 
d'Abruzzo, mi ha insegnato che solitudine non significa assenza, mancanza, ma è un 



corpo su cui la solitudine allunga la sua ombra, così come si distende su ogni cosa 
sulla terra. La mia mente perciò dico è un lago, vive una vasta moltitudine di contatti.  
"Con tutti gli occhi vede la creatura / l'aperto", si legge nella VIII elegia di Rilke››. 
 
E infine ancora una sua citazione, quella di una frase di Camus: "E l'assurdo diventa la 
più straziante di tutte le passioni"... 

‹‹Ho realizzato un lavoro fotografico sull'idea di deposizione di un manichino. Un 
corpo sempre dev'essere recuperato, ma non per questo ha smesso di chiamarmi. La 
chiamata è questo senso dell'ssurdo, come se provenisse da una bocca sfondata. 
Come si può non risponderle? Più vado avanti più la forma del futuro mi appare 
quella del mio remoto, la stessa guerra che ero da bambina, un chiarore che chiede 
la risoluzione di un senso. Un profondo remoto in cui sento di poter trovare delle 
cose››. 

 

Opez in "Concerto illustrato" 

 
Dalla poesia alla musica innervata d'arte, per il Germinal finissage, che prevede il 26 
giugno alle 21 in Piazzetta dell'Asilo a Borgo San Rocco di Savignano gli Opez in 
"Concerto illustrato", con il duo formato da Massi Amadori alle chitarre e Francesco 
Tappi contrabbasso, più Aimone Marziali live painting e Simone Pucci live media. 
Una performance audio-visiva quindi, musica da guardare, ispirata al primo disco 
degli Opez "Dead Dance", uscito a giugno 2015 per l'etichetta tedesca Agogo Records. 
L'Opez Theatre è una sorta di elaboratorio creativo nella quale le immagini 
dell'artista umbro Aimone Marziali con la partecipazione del video maker Simone 



Pucci, raccontano le note strumentali del duo romagnolo (www.opez.it). 
Il loro album di debutto "Dead Dance. Ballo guasto", ha condotto in un viaggio di 
emozioni e fantasia, lungo il solo segnato dal suono sotto la supervisione 
dell'esperto di afro-jazz-fusion Andrea Benini di Mop Mop, non troppo lontano da 
paesaggi sonori misteriosi dell'Angelo Badalamenti di "Twin Peaks", o dalle colonne 
sonore del Morricone "western". 

‹‹Concerto illustrato -- spiega Massi Amadori -- è per noi un punto d'arrivo di quella 
che abbiamo definito "Latin deserto & Funeral Party". Fondamentale la 
congiunzione con l'opera d'artista e pittore, con disegni e video, di Aimone Marziali, 
che è con noi sul palco con Simone Pucci. Marziali ha dipinto il nostro immaginario 
fin dall'inizio, sincronizzandosi felicemente con le nostre note, la nostra sensibilità, 
come un completamento ideale››. 

Perchè avere scritto che vi piacerebbe suonare nelle chiese? 

‹‹Ciò che vogliamo tentare di riprodurre con le nostre chitarre e i nostri "macchinari", 
è la suggestione di una specie di limbo tra la vita e la morte, quasi il prodotto di una 
sensibilità nascosta, quel dolore che è dentro ognuno e di ciò che è la morte, di cui 
non si parla, noi invece la suoniamo, come un'atmosfera sognante, rarefatta e 
ininterrotta. Il "Ballo guasto" suona molto spirituale, quasi fuori del mondo reale››. 

Quali immagini accompagnano il vostro viaggio sonoro? 

‹‹Ad esempio, i disegni preraffaeliti del XIX secolo di Dante Gabriel Rossetti. Gli 
interventi di Marziali sono parte integrante del cosmo Opez. La nostra musica è 
molto visiva, sensuale ed emotiva. Non si tratta solo di un'esperienza acustica, ma si 
fa appello a tutti i sensi. Le immagini hanno il compito di rendere questa visionarietà 
ancora più chiara››. 
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